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DOLCEVITA
POLVERE DI STELLE

CENTO ANNI FA TORNAVA ALLA LUCE LA TOMBA DI TUTANKHAMUN

E DA ALLORA LA MANIA PER IL FANCIULLO D'ORO NON E MAi PASSATA.

COME CI DICONO GADGET. FAKE E UN INDIANA JONES IN CARNE ED.,OSSA

di Francesca Caferri

72 1 it venerdì I 28 ottobre 2022

1 / 4
Pagina

Foglio

28-10-2022
72/75

www.ecostampa.it

0
4
6
7
7
0

Settimanale

Borsa Turismo Archeologico

Tiratura: 238.736 

Diffusione: 197.548



poi, quando arrivi all'ulti-
ma sala dei grande Museo
egizio del Cairo, e lo vedi,
haì ►a stessa sensazione che

provò l'uomo che per primo, dopo mil-
lenni, si trovò faccia a faccia con lui.
«Cosa vede?», chiese - secondo la leg-
genda - il suo finanziatore, Lord Car-
narvon, all'archeologo Howard Carter
quando sfondò il muro della porta
della tomba di Tutankhamun. «Cose
meravigliose», gli rispose il 48enne
studioso britannico, uno che si era
fatto da sé e che per fortuna, tenacia
e abilità giunse lì dove generazioni dì
studiosi più qualificati e con titoli più
altisonanti dei suoi non erano mai
arrivati: alla tomba intatta (o quasi)
di un faraone dell'Antico Egitto.

Sono passati cento anni da quel 4
novembre 1922, quando il primo gradi-
no della scala che portava alla sepoltu-
ra emerse dalla sabbia della Valle dei
Re e l'emozione che prova chi lo vede,
superate file che sembrano fatte appo-
sta per prendersi il Covid, frotte di tu-
risti in pantaloncini e canottiera in-
tenti a scattarsi selfie, è la stessa di
allora. «Cose meravigliose», appunto.
Come meraviglioso può essere solo il
volto fermato nell'oro di questo sovra-
noragazzinotornatoalla luce del mon-
do dopo migliaia di annidi oblio.'Attan-
khamun, il figlio (forse) del faraone
monoteista Akhenaton, il re che avreb-
be dovuto essere ricordato come colui
che riportò il Paese al culto degli anti-
chi dei. E che invece è entrato nella

Nella toto grande, il sarcofago
interno di Tutankhamun, esposto
al Cairo. Qui sopra, tre delle
migliaia di oggetti legati al faraone
in vendita su Internet
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1 Le riproduzioni di alcuni oggetti del
tesoro esposte a Bruxelles 2 Zaiti Havrass
(con il cappello) nella Valle dei Re è stato
per anni responsabile delle antichità egizie,
oggi è un freelance di lusso dell'archeologia

Storia come l'incarnazione di una delle
più affascinanti civiltà del mondo, dan-
do vita a un'ossessione, la Tht-mania,
antica quanto la scoperta stessa.

In queste settimane il mondo celebra
il faraone fanciullo: conferenze, libri,
film, mostre e annunci di spettacolari
scoperte hanno puntellato gli ultimi me-
si e puntelleranno quelli a venire. Basta
farsi un giro in rete per vedere: Tutan-
khamun è a Bruxelles e a Dorchester, a
Denver e a Los Angeles. E anche a Vene-
zia. Peccato che in realtà non ci sia.

Diversamente dal passato, infatti,
l'Egitto non ha concesso che nessuno dei
quasi seimila oggetti trovati nella tomba
fosse prestato all'estero etuttelemostre
di questi mesi sono fatte di riproduzioni:
copie bellissime, certo molto migliori
rispetto a quelle di un secolo fa, ma pur
sempre falsi. Grazie a realtà virtuale e a
tecnologia 3D, le mostre di oggi promet-
tono di portare il visitatore a "guardare
negli occhi" il faraone. E davvero così?
Forse. Chissà. Di fatto, a Venezia come a
Los Angeles, e in qualunque altro luogo
al di fuori del Cairo, oggi il Tht che tutti
celebrano non c'è.

LA LEGGENDA
«Nulla di nuovo, l'intera leggenda è nata
per negazione», sorride sornione Zahi
Hawass. Incontriamo a Roma colui che
per decenni è stato il volto dell'egittolo-
gia.È vestito dinero,pantaloni e camicia,
i capelli grigi bene in mostra. Eppure,
quando parla, è difficile togliersi dalla
testa l'immagine di lui, cappello intesta
e torcia alla mano, che guida re, primi
ministri e spettatori di tutto il mondo
alla scoperta dei segreti dell'Antico Egit-
to. «La Tut-mania esplose cento anni fa
per diversi motivi: uno dei principali è il
dramma. Carter e Lord Carnarvon ven-
dettero i diritti su notizie e immagini
dallo scavo al Times di Londra: quando
il Lord morì, per una puntura d'insetto,
cinque mesi dopo la scoperta, i giornali-
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sti esclusi crearono la storia della male-
dizione, che in poco fece il giro del mon-
do. E originò film, libri e tutto il resto».

Hawass parla con sicurezza assoluta.
L'uomo che si vanta di aver ispirato In-
diana Jones non ama le interruzioni né
le critiche, anche se dice di aver impara-
to a tollerarle senza rispondere. Su Tu-
tankhamun e sul fascino dell'Antico
Egitto ha costruito la sua personale leg-
genda. Il suo volto (e il suo cappello) ne-
gli ultimi trent'anni sono stati affianca-
ti al faraone in tutto il mondo e su tutte
le piattaforme: libri, fumetti, abbiglia-
mento e naturalmente National Geo-
graphic e Netflix. Ne12011 la rivoluzione
e il vento di cambiamento che ha porta-
to in Egitto hanno momentaneamente
appannato la sua fama, costringendolo
a lasciare l'ufficio di responsabile delle
antichità che aveva occupato per decen-
ni. Ma poi, con l'arrivo alla presidenza
di Abdel Fatah Al Sisi è tornato in scena,
da freelance di lusso dell'archeologia.
Oggi collabora con tv e piattaforme e
continua a scavare, all'inseguimento del
sogno di sempre: la scoperta della tom-
ba della regina Nefertiti. Madre (forse.
O forse adottiva) di Thtankhamun. Un
altro mito egiziano super pop. «Sento che
ci arriverò» spiega. «Ogni volta che ho
fatto una scoperta l'ho sognata prima. E

L'UOMO
CHE SI VANTA
DI AVER ISPIRATO
INDIANA JONES
NON AMA LE
INTERRUZIONI
NÉ LE CRt11CHE

IL PREMIO
L'egittologo Zahi Hawass sarà oggi
a Paestum alla Borsa Mediterranea

del Turismo Archeologico per ricevere
l'Intemational Archaeological Discovery

Award Khaled al-Asaad. Gli è stato
assegnato per la scoperta della Golden

city riportata alla luce nei pressi di Luxor

questa la sogno da molto».
Intanto lavora al libretto di un'opera

lirica suTutankhamun: un progetto che
si aggiunge a tutti quelli già in prepara-
zione. «Sono la persona migliore perfar-
lo-spiega senza ombra di modestia-ho
completato il lavoro di Carter e capito,
grazie a esami del Dna e scan di ultima
generazione, che Thtankhamun non fu
ucciso ma morì in seguito ai traumi di
una caduta, probabilmente mentre era
a caccia nel deserto». Questo e altri an-
nunci reboanti non hanno reso Hawass
popolare nella comunità scieprifira, ma
il nostro non se ne cura: «Ho scritto più
di sessanta libri e duecento articoli
scientifici. Nessun altro egittologo ha
pubblicato più di me», chiosa sferzante.

NO Sfs7.F7E PLEASE
In mezzo a tante polemiche, King Tut,

ó come lo battezzò la stampa britannica
all'indomani della scoperta,

guarda il visitatore sornione. Non
lo smuove neanche il fatto che nell'edi-
ficio rosso che lo ospita, il Museo egizio
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del Cairo, tutto è in movimento. Quando
le porte si chiudono e i turisti escono,
entrano in scena gli operai. Notte dopo
notte, svuotano le sale imballando ipre-
ziosi reperti che contengono per tra-
sportarli verso Giza, dove nei prossimi
mesi-quando di preciso? Inshallah, è la
risposta, quando e se Dio vorrà- aprirà
il nuovo museo, in costruzione da più di
dieci armi. La mattina, chi arriva presto
trova i segni del passaggio: vecchi car-
tellini di cartone battuti a macchina a
terra, impronte sui pavimenti, sale vuo-
te e polvere ovunque.

Ai turisti in visita in tempi di Covid
pare importare poco. Nel museo la mag-
giorparte passa distratta, accompagna-
ta da guide che si fermano tutte davanti
alle stesse teche, saltando oggetti di
indicibile bellezza. Solo per arrivare da
Tutankhamun, esposto in unazona spe-
ciale. Eppure, una volta giunti, il tempo
di permanenza davanti alla maschera è
sorprendentemente breve: sarà la sen-
sazione di deja-vù causata dalla chin-
caglieria che, ovunque al Cairo, la ripro-
duce. O il fatto che ogni tentativo di fare
foto è represso da poliziotti in borghese
dall'aria feroce.

Lui, il re, è imperturbabile: la barba
staccata e poi riattaccata da cent'anni,
l'espressione assente, i colori accesi.
«Per i selfie passate oltre», forse direbbe
oggi se solo potesse parlare.

Francesca Caferri

IL FASCINO
ASSOLUTO
DI UN MITO

SENZA TEMPO

Christian Greco *

LA TOMBA di Tutankhamun
rappresenta un caso importantis-
simo perché ci permette di vedere
come venivano disposti all'inter-
no della sepoltura i vari oggetti
del corredo. (...)
Pocc sappiamo sulla ritualità che
veniva seguita nel posizionamen-
to dei vari oggetti all'interno del
sepolcro. Si può
pensare che le statue
dei guardiani, poste a
vigilare la camera
sepolcrale, venissero
"attivate" con il pronun-
ciamento di determina-
te formule religiose e
che potessero essere
sottoposte al rituale
dell'apertura della
bocca.
L'ingresso al cosiddetto
tesoro era custodito da
una statua di Anubi
seduto a sua volta su
un'edicola lignea che è
inserita in una struttu-
ra che ne permetteva il
trasporto. Le due aste
anteriori poggiavano
sulla soglia di ingresso del
"tesoro" e in questo spazio si
trovava una torcia di giunchi
avente come base un mattoncino
sul quale vi era un'iscrizione
geroglifica. Nel testo, la torcia
parla in prima persona e annun-
cia di essere lì per proteggere il
sovrano (...)
Nel corredo del sovrano vi sono

una serie di oggetti a lui dedicati
da alti ufficiali di corte, da
donne della sua famiglia.
Possono essere stati depositati
durante il funerale in una
cerimonia di commiato, ma non
abbiamo alcuna attestazione a
riguardo.
Per lo stesso motivo non vi è
certezza rispetto al fatto che le
ghirlande di fiori avvolte attorno
all'ureo e all'avvoltoio che
decoravano il volto del sarcofa-
go antropoide più esterno si
riferiscano all'estremo saluto
che la vedova volle riservare al
marito defunto, come Carter
suggerisce in pagine ricche di
pathos.
È quasi ironico pensare che
nonostante i faraoni amarniani
siano stati oggetto di damnatio

memoriae siano oggi
fra i sovrani più
conosciuti dell'antico
Egitto e probabilmen-
te dell'antichità.
La maschera di
Tutankhamun, il suo
trono dorato, i
sarcofagi antropo-
morfi che conteneva-
no il suo corpo fanno
parte di quelle
immagini più iconi-
che a livello globale.
Il sole tramontò sulla
giovane vita del farao-
ne alla fine dei XIV
secolo a. C., ma nel
XXI secolo il suo
nome viene ripetuto
in scuole e case

situati in luoghi di cui nemmeno"
il sovrano poteva sospettare
l'esistenza durante la sua
vicenda terrena.

* Christian Greco (nella foto) è íl
direttore del Museo egizio di Torino.
Questo testo è tratto dal suo libro
Tutankhamun di prossima uscita
ºer Franco Cosimo Panini Editore
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